DALLA LUCE DELLA FEDE
Ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta
Quando si legge la Parola di Gesù, sempre si deve chiedere allo Spirito Santo, che ci illumini perché possiamo cogliere in essa la verità che dona purezza di verità divina, eterna, al suo insegnamento. Se questa verità non è colta perché lo Spirito del Signore non è stato invocato, possiamo anche studiare il Vangelo e l’intera Scrittura con i metodi più aggiornati, diremo su di essa parole vane, che mai toccheranno il nostro cuore e se non toccano la nostra anima, potranno mai toccare il cuore e l’anima di chi sta ad ascoltarci? Mai questo potrà accadere. Toccherà il cuore degli altri ciò che ha toccato il nostro cuore. Convertirà il cuore degli altri ciò che ha convertito il nostro cuore. È sempre dalla propria conversione che si parla e dalla verità che ha trasformato la nostra vita che si deve ammaestrare e insegnare. Ogni altro insegnamento è puro esercizio accademico. Non ci salva. Non salva gli altri. Mai li salverà.
La verità divina, eterna, immutabile nei secoli, è un piccolissimo aggettivo possessivo: “mia”. È questo aggettivo che rivela, manifesta, svela tutto amore di Cristo Gesù. Ogni uomo è “suo”.  Non si tratta però di un possesso esterno, di una cosa che si ha e che ci appartiene. Si tratta invece di un possesso interno. “Mio” è un vaso. Esso si può rompere. Di vasi ve ne sono molti. “Mia” è l’anima. Non è un possesso esterno. “Mia” in questo caso si identifica con me stesso. Il primo aggettivo di possesso lo pronunziò Adamo, quando disse a Dio mentre gli stava presentando la donna: “Questa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa”. Questa donna non è un oggetto, non è una cosa. È la “mia” stessa carne. È il “mio” osso. È la “mia” vita. Ora sono vero uomo. Prima non ero uomo. Ero uomo senza la “mia” vita. La pecore per il pastore non è un oggetto, una cosa. È ciò per la quale lui vive. È la pecora che lo fa pastore.
Chi è il peccatore per Gesù? È la sua stessa carne. È la carne ammalata del suo corpo che Lui deve curare, guarire, salvare. È la sua anima che deve redimere. È il suo corpo che deve riscattare. È il suo spirito che deve sanare. Il Padre glielo ha dato allo stesso modo che ha dato Eva ad Adamo. Gesù, vedendo il peccatore, dice al Padre: “Questa volta esso è carne dalla mia carne. È osso dalle mie ossa. È vita dalla mia vita”. Se Cristo lascia perire il peccatore, è se stesso che lascia perire. Se lascia che si perda è come se lasciasse perdere se stesso. Per questo motivo deve cercarlo. Per condurlo nella pienezza della sua vita. Se il peccatore si perde, è qualcosa di Lui che si perde. E questo mai Lui lo potrà permettere. Cristo Gesù pensa così perché Lui è come Adamo prima del peccato. Dopo il peccato, Adamo vede la donna come un osso estraneo, una carne forestiera. È stato Dio a dargliela. Essa non è più la “sua” vita. 
Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte» (Lc 15,1-10). 

Dalla verità di Cristo, dobbiamo noi trarne un’altra che è come la filigrana di tutto il Vangelo. Più Cristo cresce in sapienza e grazia e più vede il peccatore come la sua stessa vita da redimere. Questa altissima visione di fede, frutto in Lui anche di una crescita portata al sommo delle umane possibilità, crea in Lui il desiderio ardente di immolarsi per la redenzione. La redenzione è volontà del Padre, ma anche volontà di Cristo Signore. La sua carne è bisognosa di salvezza e Lui la redime lavandola con il suo sangue. Questo principio va anche letto in senso contrario. Più noi ci allontaniamo dalla crescita in grazia e sapienza e più l’altro diviene una cosa estranea. Non solo il peccatore diviene un estraneo per noi, ma anche il povero, il sofferente, l’ammalato, il forestiero, l’abbandonato, il diseredato, il senza speranza. È questo l’atteggiamento di Caino. Ma Caino è già omicida. La sua invidia non gli fece conoscere che colui che gli stava dinanzi era suo fratello, era sua carne e suo sangue, era vita dalla sua vita. Farisei e scribi sono giunti allo stadio spirituale di Caino, anzi lo hanno anche oltrepassato. Per essi i peccatori sono un macigno che va tolto dalla loro vista. Non sono loro carne, loro sangue, loro anima, loro cuore, loro vita. La relazione che noi viviamo con l‘altro attesta e rivela il grado della nostra crescita spirituale, morale, sapienziale. Più poveri siamo spiritualmente e più l’altro è per noi uno del quale non ci dobbiamo occupare. Per Cristo l’altro è la sua stessa carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci crescere in sapienza e grazia.
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